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•i ; Magrìtte 
•r" accanto 
\* ad un suo 

quadro e, 
» in basso, 

«Il volto del 
genio», 1926 

MILLO FORTI GUAZZIMI 

M VERONA. Raramente un 
pittore ha lasciato un ricordo 
altrettanto suggestivo del pri
mo incontro con l'attività che 
l'avrebbe irretito per 11 resto 
della sua esistenza, quanto Re
né Magritte, il celebre surreali
sta belga. Raccontò nel 1938. 
nel corso di una conferenza: 
•Nella mia infanzia mi piaceva 
giocare con una bambina nel 
vecchio cimitero abbandonato 
di una cittadina di provincia. 
Visitavamo le cripte di cui riu
scivamo a sollevare te pesanti 
porte di ferro e risalivamo poi 
alla luce, la dove un pittore, ve
nuto dalla capitale, dipingeva 
in un viale molto pittoresco, 
con le colonne di pietra spez
zate sparse fra le foglie morte. 
L'arte della pittura mi sembra
va allora vagamente magica e 
il pittore mi sembrava dotato 
di poteri superiori». 

Non sappiamo, né probabil
mente IO stesso Magritte era in 
grado di dire, chi Tosse' quef-
ranista tardo-romantico o sim
bolista Intento a immortalare 
le colonne d'un cimitero silen
zioso, forse quello di Gllly, la 
Cittadina in cui il piccolo René, 
nato a Lesslnes nel 1898, tra
scorse la sua Infanzia prima di 
trasferirsi a Chatelet nel 1910, 
dove la madre si uccise. Quel 
ricordo, forse rimosso dal gio
vane Magritte quando, ormai 
trasferitosi a Bruxelles, si dedi
cò alla pittura ma ricalcando 
in un pnmo tempo, non senza 
qualche ritardo, le orme del 
Futurismo italiano, dovette 
riaffiorare e farsi cosciente ver
so il 1925; vide infatti per la pri
ma volta, sia pure in una ripro
duzione, un dipinto metafisico 
di Giorgio de Chirico, artista 
per niente •cimiteriale» ma nel 
quale poteva reincarnarsi e 
prendere corpo la vaga memo
ria infantile d'un pittore-veg
gente,, d'un pittore «dotato di 
poteri superiori», intento in un 
misterioso dialogo sospeso tra 
11 presente e il passato. 

Quale effetto sorti l'incontro 
con la musa di de Chirico, ma 
anche con l'Irriverente movi
mento Dada e soprattutto con 
la corrente surrealista fiorita in 
Belgio ma da Magritte rincorsa 
sino alla (onte parigina (pres
so André Breton e il circolo dei 
poeti e pittori a lui legati) lo 
descrive l'interessanti: mostra 
SDa Magritte a Magritte, a cura 
di Giorgio Cortenova e Charly 
Herscovici, allestita presso la 

CULTURA 
La mostra a Verona propone un disordinato percorso 
espositivo del grande artista belga e gli mette accanto 
un discutibile settore dedicato ai seguaci. I dipinti 
della maturità: nitidi, equilibrati, raffinati, enigmatici 

Il distaccato mistero 
firmato Magritte 

Galleria d'Arte Moderna di pa
lazzo Porti sino al 20 ottobre 
(aperta tutti i giorni, ore 9-22; 
biglietteria chiusa dalla ore 
21). Vi sono esposti oltre cen
to quadri e disegni di Magritte. 
ma anche opere firmate dagli 
artisti a cui questi s'ispirò 
(Kllnger, Redon, Khnoppf, 
Balla. Arp, de Chirico, Savinio, 
Ernst. Dall, Delvaux), nonché 
sculture e dipinti eseguiti da 
più recenti autori ritenuti dai 
curatori della mostra estimato
ri o emuli di Magritte. Palazzo 
Forti, vero e proprio labirinto 
di salette e scale, indicibile 
coacervo di stili architettonici 
innestati gli uni negli altri, mu
seo dunque spaesante e sur
reale, é quanto mal adatto ad 
ospitare una mostra di questo 
tipo. Si sarebbe però preferita 
una più sistematica disposizio
ne cronologica delle opere 
magrittiane. mentre invece il 
percorso espositivo costringe a 
imprevedibili salti di tempo, 
ora in avanti e ora all'indietro: 
come, per rinamere nel clima, 
inunfilmdiBunucl. 

Alla line, si deve ricorrere al
la serie delle riproduzioni pub
blicate nel catalogo (Mazzot-
ta) per ricostruire la vicenda 
artistica del protagonista. 
Quanto al settore relativo ai 
•seguaci», non tutto ciò che e 
esposto sembra pienamente 
attinente al tema. Sono eviden
temente calzanti le variazioni 
su motivi magrittiani di Marcel 
Broodthaers, o gli •omaggi* di 
Allk Cavaliere e Giulio Paolini, 
e anche l'inclusione del gran
de albero orecchiuto di Par-
miggiani è azzeccata: ma altre 
cose finiscono per creare con
fusione: ad esempio gli sgar
gianti feticci della Pop-Art 
americana - ma cosa c'entra
no Wesselmann e Rosenquist, 
Liechtenstein e Warhol con 
Magritte? - e non meno labili 

Paiono i raffronti suggeriti con 
Pop-artisti nostrani, tipo Pa

scali e Pezzati, o con autori in
clini al gioco surreale ma su un 
registro formale per niente ma-
gnttiano, come Guarienti e De 
Sancii*. 

Le rievocazioni in memo-
riam costituiscono comunque 
il contomo, non il piatto forte 
dell'esposizione, che coincide 
naturalmente con la serie dei 
Magritte, la più ampia e com
pleta che in Italia sia mai stala 
organizzata. Di grande interes

se sono le prime opere, poco 
note, che ci presentano un pit
tore pressoché irriconoscibile 
rispetto a quanto avrebbe di
pinto poi: le iridescenze multi
colori del 1920-22 dichiarano 
la sua infatuazione per Balla, 
Severini, Delaunay. Segui, ine
vitabilmente, il -ritorno all'or
dine», con un eclettico rifluire 
che, per citare cose nostrane, 
arieggia Carra, «Valori Plastici» 
e Broglio. Infine, nel 1925-26, il 
belga giunse al fatale appunta
mento con la Metafisica e col 
Surrealismo: fenomeni storici 
che il senno critico a posteriori 
separa e distanzia, ma che il 
nostro esperi come esperienze 

concomitanti e che approfon
di a Parigi, dove si trasferi tra il 
1927eill930. 

Ecco i quadri divenire i so
spesi veicoli formali di criptici 
messaggi simbolici, il cui prin
cipale vettore è l'effigie reitera
ta della pedina degli scacchi, 
allusiva forse alla molteplicità 
delle combinazioni possibili, 
alla vita come labirinto e glo-
co. L'influsso dechìrichtano 6 
ben avvertibile nei dipinti del 
'26, per l'impiego di manichi
ni, scatole prospettiche, ombre 
che s'allungano in primo pia
no, anguste stanzette sconcia
te; ma in La tutte immobile, un 
dipinto dello slesso arno, 

esposto a Verona, è chiara an
che la matnee surrealista, poi
ché gli strani esseri neri tra loro 
avvinghiati richiamano il be-
stiano d'invenzione caro a 
Max Ernst. Il tono di questi 
quadri è cupo, le tinte terrose; i 
mezzi tecnico-pittorici non so
no ancora a punto. Soltanto 
agli inizi degli anni 30, tornato 
a Bruxelles, Magritte imboccò 
la «sua» strada: una versione ri
veduta dal Surrealismo che 
non rinnegava la matrice me
tafisica. 

Il quadro intitolato Les affini-
tés électkxs rappresenta, a Pa
lazzo Forti, il manifesto della 
•nuova maniera»: illustra un 

enorme uovo rinchiuso in una 
gabbia da uccello sostenuta 
da una pesante impalcatura li
gnea. Gli oggetti illustrati ora 
non racchiudono più un mes
saggio cifrato. Col rinvenire mi
steriose affinità tra le cose quo
tidiane il pittore non voleva più 
comunicare pensieri comples
si, né significativi stati d'animo, 
ma soltanto un'intuizione del
l'enigma del mondo, con uno 
spirito a mezza strada tra la 
freddezza del chirurgo che 
porta alla luce viscere nasco
ste, il sorriso del saggio che già 
le conosce, l'incanto del bam
bino che le vede per la prima 
volta. Per oltre un trentennio 
Magritte, che mori nel 1967, 
esplorò le infinite varianti pos
sibili all'interno della poetica 
ormai fissata, con sequenza 
combinatorie i cui elementi 
dominanti furono, volta a vol
ta, il paesaggio, la silhouette, il 
quadro nel quadro. E i dipinti 
più felici furono proprio quelli 
della maturità e della vec
chiaia, nitidi ed equilibrati sul 
piarlo formale, raffinati nelle, 
enigmatiche associazioni, nel 
rimandi tra i primi piani e gli 
sfondi. 

Magritte, pittore brillante e 
ingegnoso, dunque. Ma cosa 
determina una sensazione di 
vago vuoto intcriore all'uscita 
della mostra? Non sarà che i 
suoi quadri, pur avendo alte 
qualità d'intrattenimento e che 
spiccano per la riconoscibile 
sigla figurativa, non offrono 
materia per un reale arricchi
mento emotivo e culturale? 
Certo, piacciono al grande 
pubblico, che li riconosce e li 
memorizza; al semiologo che 
può disquisire della scissione 
tra significante e significato; 
sono pane quotidiano per il 
grafico, che ancora vi attinge 
spunti a man bassa. Insomma, 
a oltre vent'anni dalla morte 
Magritte 6 un pittore di succes
so. Ma qual è il suo posto nella 
storia dell'arte? È un «grande» 
di questo secolo, o un compri
mario? A noi pare vera que
st'ultima alternativa, e non (o 
non soltanto) per l'assenza di 
guizzi e invenzioni sul piano 
della stesura propriamente pit
torica delle opere, ridotte al ni
tore delle cartoline Illustrate e 
pronte per la riproduzione sul 
poster. Vediamo bene come 
questa «maniera» sia funziona
le al meccanismo figurale. Il 
problema sta piuttosto a mon
te, nelle premesse poetiche. 

Interrogato sulle motivazio

ni della sua pittura. Magritte di
chiarava nel 1961: «Non credo 
all'inconscio... Non credo al 
sogno diurno. Non credo nep
pure all'immaginazione... la 
verità è il mistero. Non credo 
infine alle «idee». Se ne avessi, i 
miei quadri sarebbero simboli
ci, lo affermo invece che non 
lo sono». Magritte insomma 
prende le distanze sia dalla 
Metafisica che dalie premesse 
essenziali del Surrealismo. Il 
metafisico cercava nei corto
circuiti dell'esistenza gli Inter
stizi verso una diversa dimen
sione della realtà; il surrealista, 
polemizzando con la grettezza 
della logica prosaica, propo
neva una rivoluzione nel nome 
del comunismo e di Freud; per 
l'uno e per l'altro una certa 
iconografia misterica era ne
cessaria, ma come dato di par
tenza per pervenire a una più 
lenta comprensione dell'esi
stenza. Magritte invece, supe
rata una fase di esteriore ade
sione alle idee di Breton (con 
relativo impegno a sinistra) si 
rinchiuse in una limitativa 
ideologia: la vita é un mistero, 
non so dirvi perché, ma lo 
esprimo nei miei quadri. Da 
questo semplificato pensiero, 
da questo surrogato d'una 
poetica surrealista non potè 
che derivare una pittura priva 
di reale forza, di carica emoti
va, troppo distaccata dalla vita. 

«Ho incontrato anche i "sur
realisti" che parlavano seria
mente della "liberazione del
l'uomo" - scrive il nostro a 
Maurice Rapin nel 1957 -, so
stenendo persino che alcune 
macchie di colore, disposte ar
tisticamente senza alcun ordi
ne sulle tele di Mirò, sarebbero 
capaci di liberarci. Tutto ciò è 
ridicolo e, se nel 1926 non ve
devo il ridicolo del "movimen
to surrealista", non potevo non 
provare una certa noia, nono
stante la curiosità ingenua che 
avevo allora per quella sedi
cente rivoluzione...». Ha forse 
ragione Magritte: vi era poco di 
rivoluzionario nelle astrazioni 
automatiche di Mirò, potrem
mo aggiungere che de Chirico 
non era il «veggente» di alcun
ché, che Breton era un confu
sionario, Dall un narcisista 
gonfiato, e via enumerando. 
Ma i miti, le generose illusioni 
fanno lievitare l'arte, la sostan
ziano; mentre su una mera 
ideologia del non-senso si pos
sono impiantare talune argute 
invenzioni grafiche, ma poco 
di più. 

Un giallo-saggio fra monsignori e attrici Rai 
OTTAVIO C I C C H I 

H II romanzo L'occhio chiu
so del Paradiso di Marcella 
Emiliani e Flaminia Morandi 
(Sperling & Kupfer, pp. 438, li
re 27.900) si presenta come il 
risultato di una riflessione su 
diversi metodi narrativi e mo
delli: il grande romanzo tradi
zionale narrato tutto per esten
sione, la fantapolitica, il poli
ziesco, il fotoromanzo televisi
vo (e il cinema), il romanzo 
saggio. Il lettore deve aggiun
gere del suo, fargli dei prestiti 
non richiesti, divertirsi e an
noiarsi, indignarsi magari 
quando, sul più bello dell'azio
ne, le scrittrici fanno punto 11 e 
rimandano, come nei telero
manzi, il seguito dell'avventura 
a uno dei successivi capitoli, il 
torto maggiore che si farebbe a 
questo libro'Sarebbe quello di 
cercare volti e nomi reali della 
cronaca quotidiana «romana» 
sotto i personaggi. Perché, se 
non abbiamo letto male, il mo
dello che Emiliani e Morandi 
hanno tenuto d'occhio con at
tenzione é il romanzo saggio. 
O è un prestito non richiesto? 

Proprio per questo, poco fa, 

abbiamo messo le mani avan
ti. Si vuol dire: per parte nostra, 
non abbiamo cercato di dare 
nomi e volti reali e noti di per
sonaggi (anche perché non 
abbiamo occasione di fre
quentare né i dirigenti della 
Rai, né la Curia, né i personag
gi che vi prosperano o fallisco
no) e non abbiamo rincorso 
l'assassino. Ma, come si à det
to, il romanzo poliziesco e pur 
stato uno dei modelli tenuto 
d'occhio dalle due scrittrici. 
Sicché abbiamo dovuto de
streggiarci, con crescente pia
cere, tra due modelli, due me
todi narrativi: il romanzo sag
gio e il romanzo poliziesco. 
D'altronde, i due metodi si sor
reggono l'un l'altro E non vi 
sarebbe morale (ecco il ro
manzo saggio) se non vi fosse 
una catena di assassinii (od 
ecco il poliziesco: chi uccide 
chi? E perché?). 

Un bel giorno, in uno studio 
di via Teulada, viene uccisa 
un'anziana attrice. La catena 
comincia con lei. Il lettore che 
si aspettasse rapide indagini e 

arresto del colpevole restereb
be deluso. Non vogliamo sve
lare niente a nessuno, ma a 
due episodi, con tutte le caute
le del caso, dobbiamo accen
nare. Nel va-e-vieni tra la Rai e 
la Curia, tra viale Mazzini e il 
Vaticano, tra la preparazione 
di un documentario significati
vamente intitolato Alfred H (ed 
ecco il cinema: Hitchcock), af
fidato a una bella donna, e bel 
personaggio, Marzia, e lo sgra
narsi del rosario degli assassi
ni!, il colpevole si fa vedere 
nell'esercizio, per dir cosi, del
le sue funzioni. Durante un ab
braccio, il personaggio che 
viene abbracciato sente una 
lievissima puntura nel collo. E 
veleno. L'i fine é rapida. Siamo 
oltre la trecentesima pagina. 
Fino a quel momento, il lettore 
ha avuto solo qualche sospet
to. Ora sa chi é l'assassino. Chi 
l'avrebbe mai detto? 

11 secondo episodio ha per 
teatro quella Roma che si ad
dossa alle mura vaticane, tra 
Borgo Pio, via del Mascherino 
e via di Porta Angelica: la porta 
più trafficata del Vaticano. 
Una Diane bianca inscgue 

Marzia e Ignazio, amico, colla
boratore, amante di lei. I due 
vanno a cena e poi vanno a ca
sa di Marzia per fare l'amore. 
Ma la casa é invasa dal gas. Per 
poco non salta tutto per i ria, 
casa. Marzia e amico. Questa 
volta l'assassino ha manca» il 
colpo. È, per lui, l'inizio della 
fine. Tutta la trama viene sco
perta. Un Monsignore, lo zio di 
Marzia, é l'ultima vittima: si uc
cide, tradito negli affetti e nella 
fede. Aveva capito tutto, o c,ua-
si, era andato vicino alla solu
zione del mistero, ma non po
teva credere che una trama co
si fosca potesse maturare per 
la fede. La sua morte è un sui
cidio-assassinio. Non per oso, 
il veleno nell'anello lo uccide 
dopo un cupo dialogo ccn il 
Vicario. Poiché Dio fa impazzi
re chi vuol perdere, l'esccu'ore 
materiale dei delitti precipita 
nella follia. 

Qui volevamo arrivare. Mar
cella Emiliani e Flaminia Mo
randi ci perdoneranno il fretto
loso attraversamento della tra
ma. Che ha un finale felice. Il 
papa in persona, un papa 
ucraino, nvoluziona l'assetto 

della Curia. Marzia e Ignazio, 
che stanno per fuggire in Au
stralia con l'aiuto di un prelato 
amico del Monsignore suicida, 
possono tornare a Roma (so
no già a Fiumicino e sono 11 II 
l>er salire in aereo), dove im
maginiamo si trovino tuttora 
felici e contenti. Si diceva che 
qui volevamo arrivare, perché 
il dialogo ira il Monsignore e il 
Virano collega i due momenti 
e i due metodi narrativi del ro
manzo. L'intreccio tra altari e 
politica, tra assassinii e religio
ne, tra Curia e Rai, tra televisio
ne e evangelizzazione ha un fi
ne: la realizzazione del piano 
Damasco 2000. Dice il Vicario: 
«Damasco 2000 ci permetterà 
di conquistare tulio il mondo 
al cristianesimo del Terzo Mil
lennio». La centrale e a Geru
salemme Roma, ossia quella 
parte della Curia che ha idealo 
il piano, tiene i fili, e chi osta
cola il piano per avidità e [atto 
personale o per curiosità, vie
ne ucciso o «suicidato». 

Usciamo dalle strettoie di 
questa Roma ingombrante e 
macchinosa, usciamo d,illc 
suggestioni fantapolitiche e 

dal romanzesco ad ogni costo. 
Usciamo anche dalla Curia e 
dai traffici democristiani che 
prosperano nel rapporto affari-
religione-politica e ripetiamo il 
termine che abbiamo già mes
so nero su bianco: evangeliz
zazione. Non v'è dubbio che si 
sta per fare un altro prestito 
non richiesto alle due saturici 
e al loro lavoro. Quando ab
biamo posto l'accento sul mo
mento saggistico del romanzo, 
abbiamo usato, forse abusato, 
del nostro diritto a leggere 
L'occhio chiuso del Paradiso 
come una metafora dei misfat
ti dell'evangelizzazione e del
l'impostura. Si capisce che qui 
si adopera la parola evangeliz
zazione in un senso largo; non 
si tratta solo di leggerla come 
un ordine per conquistare, per 
invadere il Terzo Millennio con 
la parola del Cristo Pantocra-
tor, del Cristo che é forza e on
nipotenza, ma di intenderla 
come predicazione di progetti 
e dottrine di salvezza e di be
ne. Siccome il futuro, si sa, é 
sempre alle spalle, noi oggi 
possiamo guardare al secolo e 
al millennio che se ne vanno 

«Riemerge» 
in Puglia 
una tomba 
del III secolo 

• • Un ampio ipogeo adibito 
a luogo sepolcrale, risalente 
alla fine del terzo secolo avanti 
Cnslo, é stato scoperto a Cano-
sa di Puglia, lungo la strada per 
Cengnola, durante lavori per la 

posa d una nuova condotta 
fognante. La struttura é com
posta da un «dromos» (corri
doio) e da tre celle, una cen
trale e due laterali. Secondo la 
soprintendenza per i beni am
bientali e architettonici della 
Puglia, si tratta della stessa 
struttura venuta casualmente 
alla luce nel 1928 - della quale 
si persero poi le notizie - in cui 
vennero trovali arredi funerari 
in oro e in argento che ora 
compongono gli elementi più 
preziosi del musco di Taranto. 

con gli occhi aperti di chi ha 
sperimentalo quei progetti, 
quelle dottrine e quei misfatti. 
La Curia di cui si parla nel ro
manzo é una Corte che fa pen
sare a tutte le Corti in cui sono 
maturati progetti e imposture: 
e soluzioni finali. 

Ecco perché abbiamo subi
to respinto una lettura ridutti
va, costretta tra i personaggi 
reali, la Curia romana, la Rai e 
il potere democristiano. Se le 
due scnttrici parlano di televi
sione, c'ò una ragione, e lo 
stesso Vicano, nel colloquio 
con il Monsignore, la dichiara: 
sarà la televisione a portare la 
parola del piano Damasco 
2000 nel mondo, saranno i sa
telliti. Facile profezia. Ma quel 
che conta è il piano, l'evange
lizzazione, la predicazione, il 
progetto. Quel che conta e un 
piano che si proponga come 
verità assoluta e come Verbo. 
Il maggior valore del libro é 
qui, in questa metafora di un 
tempo di progetti e di assassi
nio Che poi Marcella Emiliani e 
Flaminia Morandi siano riusci
te anche a scrivere un «polizie
sco», tanto meglio. Il lettore ò 
grato al loro colto umorismo 

Cristoforo 
Colombo 

Scoperta a Cordova 
la cara di Colombo 
e dell'amante Beatriz 
WM Che strane coinciden
ze: poche settimane fa è sta
to ritrovato un manoscritto 
originale di Cristoforo Co
lombo, oggi è l;i volta della 
casa dove visse con la sua 
amante. Per anni e anni su 
Colombo non si trova niente 
di niente e poi, alle porte del
le grandi celebrazioni in oc
casione del cinqueccntesi
mo anniversario della sco
perta dell'America, vengon 
fuori tutti questi cimeli, reli-
que colombiano. Ma tant'è: 
la notizia la riporta il quoti
diano «El pais». 

Grazie alle opere di urba
nizzazione che si stanno rea
lizzando a Santa Maria de 
Trassierra, un sobborgo di 
Cordova, sono venuti alla lu
ce i resti di una casa nella 
quale Cristoforo Colombo 
avrebbe abitato con la sua 
amante Beatriz Enriquez. Il 
navigatore genovese avrebbe 
vissuto in quella casa nel pe
riodo in cui perorava la sua 
causa pressi i re cattolici, Fer
dinando e Isabella. 

il palazzo era di proprietà 
di Beatriz Enriquex che lo 
aveva ereditato dalla zia Ma
jor Enriquez de Arana. La 
identificazione della casa sa
rebbe stata possibile grazie 
ad un documento del 1477. 
O almeno cosi affermano 
Manuel Nielo Cumplido, ar
chivista della canonica di 
Cordova, e Juan Aranda 
Doncel, un'accademico del
l'ex capitale spagnola. ! due 
sono in possesso di una serie 
di documenti che risalireb
bero al 1772 e ricostruirebbe
ro la storia di questa zona si
tuata a 12 chilometri da Cor
dova. 1 resti della casa dove 
Colombo visse tra il 1486 al 
1493, sono situati proprio do
ve li idemificavtino gli antichi 
documenti: «Ui prima casa 

andando verso il porto a sini
stra». Secondo i documenti 
nelle mani di Nieto Cumpli
do, Colombo arnvò a Cordo
va per la prima volta nel 
1486, f>er esporre ai re catto
lici la sua idea di attraversare 
l'Atkin'Jco. Fu in quell'occa
sioni; che conobbe Beatriz. 
Torrò un anno dopo a Cor
dova e nel 1488 nacque da 
questa relazione suo figlio 
Fernando. 

La lettera a cui si si faceva 
riferimento prima invece, é 
stata ritrovata in California, 
ella Huntington library di S. 
Marino. Si tratterebbe di una 
lettera all'altro figlio, Diego, 
nella quale il navigatore fa 
capire a chiare lettere di es
sere preoccupato per la pro
pria sorte e dove si parla del
la Beatriz Enriquez con la 
quale Colombo avrebbe divi
so la casa ritrovata a Cordo
va. Colombo nella lettera 
ammanisce anche consigli e 
suggerimenti al figlio sul mo
do migliore di comportarsi 
nei rapporti con i parenti e 
con i reali di Spagna, nonché 
in merito ai debiti nei con
fronti dei banchieri italiani. 
L'originale della lettera (da
tata 1502) è andato perso, 
ma quella rinvenuta in Cali
fornia viene ritenuta l'unica 
copia fedele, trascritta circa 
un secolo dopo la data della 
stesura. Ne esce fuori un Co
lombo «buono», affettuoso, 
preoccupato per se ma gene
roso con l'amante, la cui si
tuazione economica non è 
certo llorida. La missiva, na
turalmente, verrà esposta al
la grande, immancabile mo
stra commemorativa del 
quinto centenario. 

E in attesa della data fatidi
ca, quanti altri reperti straor
dinari verranno alla luce per 
aggiungere pompa e lustro 
alla scoperta dell'America? 

Vescovi all'entrata di San Pietro per il Concistoro 


